
Costruttore e distributore per l'Italia: UKD, Via Barone 4, 31030 Dosson
di Casier (TV). Tel. 0422 633547
Prezzo: Euro 799,00 

CARATTERISTICHE  DICHIARATE DAL COSTRUTTORE 
Tipo: da supporto. Potenza massima applicabile: 70 watt rms. Sensibi-
lità: 86 dB con 2,83 V ad 1 metro. Risposta in frequenza: 45-20.000 Hz.
Impedenza: 8 ohm (Zmin> di 6.2 ohm). Numero delle vie: due. Frequen-
za di incrocio: 2800 Hz. Tweeter: cupola da 1”. Woofer: da 5” in polime-
ro trasparente. Dimensioni (LxAxP): 190x315x265 mm. Peso: 9 kg
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Il nome di un prodotto ha indubbiamente un ruolo di grande
importanza per le sue sorti commerciali. Lo si ritiene fonda-
mentale, ad esempio, nel settore automobilistico, dove ogni

costruttore ha uno stuolo di specialisti che si dedicano unica-
mente alla ricerca della designazione più adatta a ogni nuovo
modello. Si ritiene, in linea di massima, che i costruttori dal
marchio più autorevole e stimato dal pubblico non abbiano bi-
sogno di denominazioni particolari e possano affidarsi a nume-
ri, come avviene per esempio con le tedesche Audi, BMW e
Mercedes. Anche qualche marchio italiano riesce a fare lo stes-
so, Ferrari in primis e in misura minore Alfa Romeo. La mag-
gior parte degli altri, invece, forse non ritenendo sufficiente la
fama del proprio marchio, preferiscono affidarsi a nomi di fan-

tasia, possibilmente in grado di conferire la giusta per-
sonalità a ciascun modello. Si tratta comunque di
un aspetto ritenuto da tutti strategico, al punto
tale che tempo addietro un noto marchio orienta-
le si spinse addirittura a registrare tutti i nomi
delle località italiane, evidentemente ritenuti
molto efficaci in tale ambito, in modo da poterli
utilizzare a piacimento e senza che la concorren-
za potesse sottrargliene alcuno.
Anche al di fuori del settore automobilistico la
denominazione del prodotto ha il suo peso, sep-
pure non sia ritenuta altrettanto basilare. 
Per quel che riguarda il modello in esame, la sua
denominazione è senz’altro efficace a rendere il
concetto di un diffusore dalle dimensioni com-
patte. 
Tutto questo discorso ha un senso in un’ottica di-
ciamo così commerciale, che pure ha la sua im-
portanza, ma quel che conta davvero è che il pro-
dotto sia valido tecnicamente e sotto il profilo
della qualità sonora.
A questo proposito Opera ci ha abituato sempre
meglio negli ultimi anni, basta riandare alle prove

tecniche e d’ascolto dei suoi diffusori più recenti per
rendersene conto. Oltretutto il sodalizio con Unison, altro mar-
chio emergente della migliore riproduzione audio nostrana,
non può che conferire ulteriore lustro ai diffusori trevigiani.
Già al primissimo contatto si comprende che la denominazio-
ne dei diffusori in prova non sottintende a parzialità che non
attengano a questioni di ingombro: basta lo sforzo necessario
a estrarli dall’imballo per comprendere di che pasta sono fat-
ti. Malgrado le dimensioni ridotte sono belli pesanti, segno
inequivocabile delle attenzioni rivolte alla realizzazione del
cabinet.
È noto come le caratteristiche di tale elemento abbiano un’im-
portanza preponderante ai fini del comportamento del diffuso-
re, sotto il profilo tecnico e soprattutto in sala d’ascolto, e quin-
di non starò a tirarla tanto per le lunghe a tale proposito. 
Robustezza a parte, l’estetica del diffusore è decisamente gra-
devole. Un po’ per la finitura in essenza naturale abbinata alla
pelle dei pannelli superiore, inferiore, e frontale, un po’ per la
generosa smussatura degli spigoli e per l’arrotondamento delle
superfici laterali che disegnano una pianta trapezoidale, essen-
do il pannello posteriore alquanto più stretto di quello opposto.
Il tutto determina un colpo d’occhio particolarmente attraente,
che già da solo potrebbe convincere più d’uno all’acquisto del
sistema. Sia pure procedendo in modo simile, comunque, non
si devono temere brutte sorprese nella fase successiva, dato che
anche per quanto riguarda le doti sonore gli Opera Mezza han-
no dimostrato di essere almeno altrettanto validi.
Non precorriamo i tempi, e occupiamoci della parte tecnica del
sistema, che è un due vie da piedistallo con caricamento in bass
reflex. Nella documentazione fornita, il costruttore specifica
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Il woofer-mid da 5 pollici è un Seas che deriva dal modello ET 15 utilizzato a suo tempo per il modello Operetta. Dispone di cestello pressofuso e membrana
in polimero trasparente.

Il gruppo magnetico è generoso e conformato per mantenere una superiore linearità di flusso nelle varie condizioni operative.

trattarsi del modello inferiore della serie
Classica, che si articola su altri due esem-
plari, Prima e Seconda. Dispone di un ca-
binet del volume di appena 8 litri, tale
quindi da renderne possibile l’impiego an-
che in ambienti non particolarmente spa-
ziosi. Permettendo comunque l’otteni-
mento di una completezza di riproduzio-
ne, in termini di estensione in frequenza,
di rado alla portata di sistemi di ingombro
simile.
Su un pannello frontale dalle dimensioni
appena sufficienti ad ospitare gli altopar-
lanti, scelta che avvantaggia le doti di spa-
zialità e di ampiezza e precisione del fron-
te sonoro, trova posto un tweeter che è lo
stesso dei modelli superiori. Si tratta di un
Seas, produttore norvegese con il quale
Opera ha in essere già da tempo un accor-
do decisamente proficuo, non solo in ter-
mini di qualità della materia prima, ma
per quel che riguarda le possibilità di per-
sonalizzazione dei trasduttori, in modo ta-
le da permettere l’ottenimento di presta-
zioni e di raffinatezza sonora difficilmente
raggiungibili altrimenti.
Il tweeter ha la cupola in seta e dispone di
un’ampia camera di decompressione po-
steriore, soluzione che accomuna gli esem-
plari più efficaci del momento. Il raffred-
damento e lo smorzamento della bobina
sono affidati a un olio magnetico a bassa
densità. Il magnete è di ampie dimensioni,
altro elemento a garanzia di prestazioni
all’altezza della situazione e di doti di
emissione effettivamente degne della defi-
nizione di alta fedeltà. Che per quanto de-

sueta e ormai estesa anche ai plasticosi ra-
dioriproduttori da ipermercato di elettro-
domestici, meriterebbe di essere recupera-
to nella sua accezione originaria. Una scel-
ta, quella del magnete a taglia intera rea-
lizzato nei materiali tradizionali, che trova
sempre meno seguaci sia pure in segmenti
di impegno rilevante, anch’essi colpiti
dall’imperativo che riguarda il conteni-
mento dei costi che diviene ogni giorno
più pressante. E come tale coinvolge le
prestazioni di un numero crescente di si-
stemi di altoparlanti e le sensazioni che da
essi si possono ricavare.

Il woofer-mid è realizzato dalla stesso pro-
duttore, si tratta di un esemplare da 5 pol-
lici con cestello pressofuso e razze sottili
per ridurre l’ostacolo per l’aria mossa dal-
la faccia posteriore della membrana. Que-
st’ultima è in polimero trasparente con
cerniera in gomma butilica e PVC. La bo-
bina mobile ha un diametro di 26 mm e il
supporto in Kapton, che favorisce lo smal-
timento del calore. Il polo centrale del
complesso magnetico è sagomato in modo
da permettere il mantenimento della mi-
gliore linearità per il flusso magnetico,
compito al quale collaborano gli anelli di

Il tweeter in seta è anch’esso prodotto dalla Seas e dispone di un’ampia camera di decompressione
posteriore, oltre a un bel magnete di tipo tradizionale, scelta che influisce sensibilmente sulle doti

sonore sue e del sistema in generale.
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CARATTERISTICHE RILEVATE
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1) Risposta in frequenza a 2,83 V/ 1 m
2) Risposta in ambiente:

Vin=2,83 V rumore rosa
3) Distorsione di 2a, 3a, 4a, 5a armonica ed alterazione   

dinamica a 90 dB spl
4) Modulo ed argomento dell’impedenza
5) MIL - livello massimo di ingresso (per distorsione di

intermodulazione totale non superiore al 5%)
6) MOL - livello massimo di uscita (per distorsione di

intermodulazione totale non superiore al 5%)
7) Risposta nel tempo
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come la risposta vada regola-
rizzandosi man mano che au-
menta l’angolazione orizzonta-
le del microfono rispetto all’asse
preferenziale di misura. La ri-
sposta nel dominio del tempo è
molto rapida nel decadimento,
senza code degne di nota, fino
a ridursi di 40 decibel nel pri-
mo millisecondo. Nella misura
in ambiente possiamo notare la
buona regolarità ottenuta sin
dai 125 Hz in tutto il range di
misura, a conferma di una tim-
brica ben corretta ed equilibra-
ta. Al banco delle misure dina-
miche vediamo come la distor-
sione armonica rilevata a 90
decibel evidenzi le dimensioni
del midwoofer solo a bassa fre-
quenza, con la seconda e la
terza armonica che appaiono
mediamente elevate soltanto fi-
no a 70 Hz. Dopo questa fre-
quenza diminuisce velocemente
l’escursione e con questa la di-
storsione armonica in tutte le
componenti. In gamma media
notiamo come sia la terza ar-
monica a prevalere rispetto alla
seconda e come di riflesso sia
la quinta a sopravanzare la
quarta, anche se a valori per-
centuali ben contenuti. La verifi-
ca della MIL mostra la salita co-
stante della potenza immessa
man mano che aumenta la fre-
quenza fino alla gestione di tut-
ta la potenza disponibile appe-
na si giunge in “area tweeter”.
Va rilevato comunque come da
125 Hz a circa 2000 il
midwoofer sia capace di gestire
da 100 a 300 watt senza evi-
denti fenomeni di compressione
e distorsione. La MOL che ne
deriva supera di slancio i 100
decibel a 100 Hz e sale decisa-
mente fino a superare i 110 de-
cibel in gamma media ed i 113
decibel in quella alta. 

G.P. Matarazzo
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A differenza dei diffusori provati in questi ultimi
mesi, con dimensioni elevate ed altoparlanti di
grande diametro, ci troviamo di fronte ad un si-
stema di dimensioni contenute dotato di un alto-
parlante per le note basse di una decina di centi-
metri  di diametro. Con una escursione di poco
più di cinque millimetri ci aspettiamo una resa ed
una tenuta in gamma bassa che siano diretta
conseguenza delle scelte operate dal progettista.
Come possiamo vedere dal grafico dell’impeden-
za, la frequenza di accordo è stata scelta piutto-
sto in basso, a poco meno di 40 Hz, in modo da
avere un pistone relativamente “fermo” alle fre-
quenze basse ed un andamento della risposta
estremamente smorzato. Oltre l’accordo possia-
mo comunque notare come il carico visto
dall’amplificatore sia estremamente ridotto, a tut-
to vantaggio di quelle elettroniche che non sono
proprio dei mostri in quanto a corrente disponi-
bile. Come possiamo vedere dalla risposta in fre-
quenza la pendenza del passa-alto naturale su-
pera appena i 15 decibel per ottava, per un an-
damento più vicino alla sospensione pneumatica
che al bass reflex. In gamma media rileviamo

Sensibilità: 86,4 dB
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rame posizionati sopra e sotto il traferro.
Tale accorgimento riduce inoltre l’indut-
tanza della bobina. Il centratore giace su
una struttura aperta, in modo tale da ri-
durre ulteriormente le resistenze meccani-
che al movimento dell’aria, che potrebbe-
ro generare compressioni, in particolare
nell’impiego più gravoso.
Il condotto di accordo fuoriesce posterior-

Devo ammettere di aver effettuato le nuove misure di TND con una certa curiosità, visto il diametro contenuto del midwoofer. In effetti, l’unico test su
diametri di quest’ordine di grandezza è stato effettuato su una Indiana Line Arbour 5.04 nella prova in batteria che facemmo a giugno. Indagando in bassa

frequenza il diffusore Opera a 90 decibel offre una prestazione migliore di tutti i “tredici  centimetri” provati, con valori mediamente elevati di TND
soltanto da 40 a 180 Hz, mentre man mano che aumenta la frequenza ci si stabilizza su un valore costante del 2%. Oltre la frequenza di incrocio il grafico

precipita a valori estremamente contenuti, prossimi ai –60 dB. Aumentando la pressione media a 100 decibel, notiamo un incremento in gamma bassa
proporzionale alla maggior tensione applicata, con la gamma media che sale a –20 decibel fino a 1000 Hz, per poi scendere velocemente a valori

inconsistenti per questa pressione media. 

Molti attribuiscono a questa o a quella configurazione di filtro poteri
assoluti circa la miglior riproduzione possibile: primo ordine elettri-
co, quarto ordine acustico, filtri in serie (ovviamente di basso ordi-
ne) o quant’altro. Sui forum che trattano di tecnica costruttiva ognu-
no, in base alla propria esperienza, si lascia a dichiarazioni apo-
calittiche circa la “coerenza” della propria soluzione. Noi pensia-
mo che non esista il filtro ottimale in tutti i casi, e che per ogni tra-
sduttore occorra “esattamente” una tipologia di filtro che possa co-
niugare l’incrocio “invisibile” in equilibrio con le prestazioni che si
vogliono ottenere. Come possiamo vedere dallo schema elettrico, il
crossover scelto per la “mezza” Opera è costituito da due rami del
secondo ordine elettrico, con la risposta acustica che, a detta del
progettista, segue in maniera precisa le pendenze elettriche. Non
stupisca la semplicità della realizzazione, visto che metà filtro cros-
sover è già celato nella risposta acustica che il materiale della mem-
brana del midwoofer è capace di avere alle medie frequenze. Sul
passa-basso troviamo comunque una cella induttanza/condensato-
re, smorzata appena da una resistenza di 1 ohm che è stata inseri-
ta in sede di verifica all’ascolto per ammorbidire leggermente l’in-
crocio. Il passa-alto del tweeter concilia innanzitutto l’eccesso di
sensibilità del trasduttore da un  pollice con quella del midwoofer
tramite una resistenza posta prima della cella di filtro vera e pro-
pria. Sistemare la resistenza prima del filtro consente di poterne va-
riare il valore senza snaturare la frequenza  di incrocio e lo smorza-
mento. La cella costituita dal condensatore e dall’induttanza verso
massa “vede” un carico misto, costituito dall’altoparlante con la sua
impedenza appena “in salita” alle alte frequenze e da una rete RC
con un condensatore di livello mediamente elevato per un tweeter.

Da ciò si deduce che questa cella è stata usata per ottenere un pas-
sa-basso morbido alle frequenze altissime, così da allinearne l’emis-
sione ad un andamento in leggera salita sulla risposta in asse e più
“piano” nella risposta fuori asse. G.P. Matarazzo

Il filtro crossover, semplice ed efficace 

+

+

Filtro: Opera Mezza

2mH 0,3 ohm

1ohm

10uFmkt

4,7 ohm 4.7uFmkt

0,25 mH 
0,2 ohm

8,2ohm

2.2uF

mente, mentre il volume di carico è riem-
pito in buona parte da materiale assorben-
te acrilico.
L’Opera Mezza è stato progettato ricer-
cando il mantenimento di un’impedenza
superiore ai 6 ohm su tutta la banda au-
dio, in modo da facilitarne il pilotaggio da
parte di qualsiasi amplificatore. Una scelta
che influenza anche e soprattutto il com-

portamento all’ascolto del sistema amplifi-
catore-diffusore. Come è intuibile, un am-
plificatore messo nelle condizioni di esibi-
re il suo potenziale senza difficoltà ha un
influsso considerevole sulla qualità di
emissione del segnale audio. Il crossover è
di tipo asimmetrico, con frequenza di in-
crocio posta a 2800 Hz, e la sensibilità di-
chiarata dal costruttore è di ben 86 dB: un
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Figura 1.

Veniamo ora alle sensazioni destate dall’ascolto del sistema. Emer-
ge per prima la sua voce chiara ed esente da limitazioni di sorta in
gamma media e alle frequenze superiori. Si apprezza una sonorità
luminosa e molto ben distribuita in ambiente, grazie all’ampiezza e
alla precisione del fronte sonoro ricreato dal diffusore. Di grande in-
teresse è anche la capacità di riprodurre i particolari della registra-
zione, nei confronti dei quali l’indagine sembra essere particolar-
mente approfondita. Si tratta dunque di un sistema di grande seletti-
vità, che come tale richiede componenti a monte di pregio, pena
l’evidenziazione impietosa delle loro manchevolezze. 
Tornando alle caratteristiche del fronte sonoro, se ne apprezza l’otti-
ma estensione sui tre assi e anche la precisa scansione dei diversi
piani sui quali si suddivide. Sotto questo profilo si tratta insomma di
un diffusore particolarmente soddisfacente.
Timbricamente si nota una leggera predilezione per le frequenze
medioalte, senza per questo incorrere in squilibri troppo pesanti,
ma regalando alla riproduzione doti di chiarezza e vitalità conside-
revoli. Va da sé che in caso di registrazioni, sorgenti o amplificazio-
ni dalla sonorità metallica o stridente, gli Opera Mezza non faran-
no nulla per mimetizzarne gli effetti, e anzi ne renderanno molto
ben partecipe l’ascoltatore.
L’elemento forse più inatteso del loro carattere riguarda però le fre-
quenze basse, che a tratti possono essere addirittura sorprendenti
per potenza ed estensione. Nulla a che vedere, insomma, con le li-

mitazioni quasi sempre soverchianti dei minidiffusori, anche i più
osannati, dell’epoca d’oro di tali prodotti. Ad essi, e a tutti i loro
elementi di spicco maggiore si richiamano con evidenza gli Opera
Mezza, senza però ricadere, se non in parte davvero marginale,
nei vincoli a volte fin troppo pesanti che li caratterizzavano. Lo si
apprezza tanto nella resa del contrabbasso e del basso elettrico,
ma soprattutto di grancassa e tom a terra, che necessitano non solo
di estensione ed impatto, ma anche di dinamica e tenuta in poten-
za, tutti elementi che sembrano non difettare ai Mezza, ma addirit-
tura rappresentarne una tra le prerogative più in vista.
La metà inferiore dello spettro, insomma, brilla per estensione della
risposta e anche per le buone capacità di riversare energia nell’am-
biente, caratteristica questa che difficilmente si potrebbe accordare
a priori a un sistema di taglia simile.
In sostanza l’Opera Mezza esibisce caratteristiche timbriche che
fanno pensare di essere al cospetto di un prosecutore della fortuna-
ta genia dei minidiffusori. Anche se, rispetto agli esemplari più noti
di tale specie, le limitazioni che ne infirmavano il rendimento in ma-
niera che all’epoca sembrava invalicabile sembrano ora, se non
del tutto sparite, quantomeno ridotte a un livello che le rende perce-
pibili solo con grande difficoltà. Non solo in termini di estensione
della risposta, ma anche per tenuta in potenza e pressione massima
riproducibile, che sopravanzano di gran lunga quanto si riterrebbe
nelle corde di un diffusore di taglia simile. C.C.

L’ASCOLTO

valore non elevatissimo in assoluto ma
degno di grande considerazione date le
dimensioni del diffusore. Anch’esso con-
tribuisce a porre l’amplificatore in condi-
zioni d’esercizio non troppo gravose,
permettendo la produzione di livelli di
pressione sostanziosi senza l’erogazione
di un numero di watt troppo ingente.
I morsetti d’ingresso sono gli stessi dei
modelli maggiori Opera: si tratta dun-
que di elementi di costituzione massic-
cia, che permettono l’impiego di cavi e

di terminazioni ben dimensionati.

Conclusioni

Si tratta quindi di un diffusore molto ben
riuscito: considerando il prezzo di listino
decisamente invitante, se è verso un siste-
ma di dimensioni contenute che ci si vuole
orientare, un loro assaggio è assolutamen-
te doveroso.
Attenzione solo ai componenti con cui li si
abbina. Le caratteristiche timbriche e di se-

lettività di un diffusore simile richiedono
infatti scelte a monte impeccabili, e co-
munque ben ponderate.
A parte ciò si tratta di un gran bel sistema
di altoparlanti, dalla musicalità forse un
minimo caratterizzata ma coinvolgente e
non stucchevole. Facile da pilotare e poco
costoso, dall’estetica raffinatissima e dalla
realizzazione impeccabile: coi tempi che
corrono difficilmente si può avere tanto in
quest’ordine di prezzo.

Claudio Checchi

I morsetti d’ingresso sono di qualità ottima.Il Filtro crossover è costituito da due rami del 2º ordine elettrico.




